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L'ambasciatore musulmano a New York Finché le tre parti in conflitto non daranno 
rivela episòdi di nècrofagia nella repubblica garanzie ai convogli delle Nazioni Unite 

^ c sconvolta dalla guerra e daUafamei saranno bloccate le spedizioni di viveri e aiuti 
Pesanti bombardamenti colpiscono Sarajevo La Cee ribadisce: no all'intervento militare 

«Nella Bosnia i cadaveri sono cibo» 
Drammatica denuncia, mentre TOnu sospende gli aiuti umanitari 
Tagliati fuori dagli aiuti umanitari, angosciati dalle 
bombe, affamati: uomini e donne della Bosnia 
onentale sono ridotti a mangiare i cadaveri. Lo affer-
ma (^ambasciatore bosniaco all'Onu. L'Alto com- j 
missariato per i rifugiati sospende tutte le azioni 
umanitarie. Sarajevo pesantemente bombardata, 
allarme generale a Zara. La Cee ribadisce: no all'in
tervento armato. 

MAURO MONTALI 

• • > Una cosa altrettanto 
drammatica non si sentiva dal 
febbraio 1987 quando le mili
zie sciite assediavano il campo 
palestinese di Bouri el Bara-
nleh dove la gente era costret
ta a mangiare topi e cani che -
s'aggiravano, spauriti anche : 
loro, perla banlieu sud di Bei
rut Ma stavolta la guerra civile 
che si combatte nelle città e tra 
le valli della ex Jugoslavia -
scandisce un tempo di orrori 
che' va oltre qualunque libro 
nero scritto dall'uomo. E la no- • 
tizia la trascriviamo cosr come : 
la leggiamo in un dispaccio , 
dell'Associated,Press: Imusul-
mani della Bosnia orientale, 
tagliati fuori dagli aiuti umani- :: 
tan e ridotti ormai alla dispera
zione, si sono abbandonati per ' 
sopravvivere ad atti di necrofa-
già ' ' ', .'"''':•' ':.„,-•;<;.••.v'.:.. ! .v . \ : 

Chi lo dice? Uambasciatore . 
bosniaco alle Nazioni Unite -
Muhamed Sacirbey. Una fonte 
attendibile? Nonpòtrebbc il di- •'• 
plomatico «esagerare» voltila- ; 
mente proprio per richiamare • 
l'attenzione del mondo sulla '• 
tragedia che vive la, sua terra? , 
SI, certo. Ma perchè inventarsi , 
un fatto tanto clamoroso e ag- ; 
ghiaccianie2.nHQiricevutQuna . 
chiamata i daiamxomandanto 
militareidUEtBla^HearriihàKleti • 
tocche la gente* affamata' di ;-
questa parte della 'Bosnia ' 
orientale " è ormai •• ridotta '. a e 
mangiare la carne dei' morti. 
per'soprawtvere», ha dichiara- ; 
to ieri-sera, alle agenzie di 
stampa. Il 'rappresentante di • 
Sarajevo al. palazzo di vetro.'Ed ?; 
ha aggiunto: «Credo che l'In-: 

tendone dei serbi sia ora quel-
la di affamare la popolazione 
rimasta, che non erano riusciti 
a spazzar via con l'artiglieria e i 
fucili». •••.-: .-.:. .. - . . ' " • -

E verità o verosimiglianza? 
Al momento non.lo si può.ap:, 
puraie. .Ma quel che quel sap- . 

piamo di certo è che anche Ie-
n. sopratutto ten, è stata una 

. giornata drammaticissima per 
l'ex repubblica del maresciallo 

. Tito ed in particolare, come 
• sempre del resto, per la Bo-
' soia. Dove sono state sospese 
' tutte le operazioni umanitarie. 
; Stanco., infatti, d'essere preso 
. sistematicamenre in giro dalle 
' parti in conflitto anche l'Alto 
•" commissariato delle Nazioni 
'.' Unite peri rifugiati (Unhcr) ha 
• gettato la spugna: «Ho dato or

dine di cessare immediata
mente tutte le nostre attività in 

'. Bosnia-Erzegovina» ha annun
ciato,, irata, a Ginevra' l'Alto 

• commissario, la signora Sada-
ko Ogata. Due le gocce che 

• hanno fatto traboccare il vaso: 
' l'allucinante vicenda dei con

vogli umanitari bloccati dal 
, serbi sulla strada delle località 

delia .Bosnia orientale come 
; Goradze e Cerska dove la gen

te sta letteralmente morendo 
di fame' e lo «sciopero degli 
aiuti» deciso in segno di prole-

; sta dalle autorità musulmane 
di Sarajevo. La signora Ogata, 

. comunque, ha messo tutti sul-
. lo stesso piano: «Per mesi e no-
: riostante i pericoli, la nostra or-
'. ganizzaz)ohellhai'rjortato' scc-> 
... corsoaioltre tre milioni di-pro-
. fugrri, ma l^parU'hanno strù-
: mentallzzato l'umanitario a fi-
• hi politici:! serbi rifiutano di far 

„ passarci convogli nell'est della 
' Bosnia, i croati impediscono la 
:' distribuzione degli aiuti in altre 
' regioni e il governo bosniaco 
: ha deciso di boicottare l'soc-
>' corsi intemazionali rifiutando 
. d i distribuirli alla popolazio-
IVne».'"-'--"'-'•'•'-.' •'••'• '' "''• ' -•"• "• 

E a Sarajevo che succede? 
' Tutto secondo, copione:, si 
. combatte, si spara sulla gente 

inerme e si muore.I serbi avan
zano martellando le deboli li
nee musulmane nella parte 
occidentale della capitale bo

sniaca. L'obietivo è Stup, un 
quartiere perferico della città, . 
di importanza cruciale nel gè- , 
ncrale assetto difensivo. L'è- • 

\ mittente serba ne ha annun- ; 

: ciato la caduta ma :i coman- -
danti musulmani e l'agenzia 
ufficiale del governo Bh press ; 
hanno smentito pur ammet
tendo un'avanzata nemica nel ' 
vicino suburbio di Azici. Stupè ' 
l'ultima linea difensiva del go-^ 
vernativi e la sua caduta espor- . 
rebbe le zone centrali della cit- i 
tà al micidiale fuoco ravvicina- '<• 
to dell'artiglieria e della fante-
na serba con conseguenze, se 
possibile, ancor più tragiche 

per la martorìatissìma città e 
peri suol disperati abitanti 

E mentre si scopriva una fos-
sa comune, con 24 cadaveri ; 
serbi, a Kamenica, nella Bo
snia orientale e a Zararlsuona-
va l'allarme generale in seguito 
agli scontri delle forze croate e 
indipendentisti serbi che si 
susseguono nei dintorni, della; 
città, la Comunità europea, per 
bocca'del ministro degli Esteri ì 
danese Niels Herveg Petersen, 
presidente di turno del Consi
glio Cee, ribadiva che non è di- : 
sposta a ricorrere alla forza per 
imporre la pace. Che, pero, 
appare sempre più lontana 

IL CASO 

È polemica sul reporter col fucile 
«La stampa deve essere testimone» 

Giornalista turco 
«A Sarajevo 
uccisi un serbo» 

Una bomba ha colpito l'ospedale traumatologico di Sarajevo 

vandosl nei pressi di Sarajevo , Sancak paghi con l'immediata 
in compagnia dei miliziani bo- • radiazione dall'albo il suo pec-
sniaci e di fronte alle linee del- ; cato. il presidente di una asso- > 

• le forze serbe, si è fatto presta- dazione della stampa ha di
re un fucile daam combattente chiafatt*chev«ii;giomalista'nòn' 

•DOARDOQARDUMI 

• 1 Dove finisce il giornalista codificate, nproporre una vita-
e comincia l'uomo? La penna ' Ustica confusione dove deve 
e il fucile sono armi davvero in- . • prevalere un' ben scandito or-
compatibili tra loro? Vecchie dine Istituzionale? Il quesito è 
domande alte quali uKnsmpqq" ttift'altro che-astrattc^c proba-
eraforsepiuJacilerisrjcmderefcrirMIrnenii'noivIbsaràStìaliAri-•"'«.'dopoiaverailuiigòiatadialo; i è unsoWato^moltoragiorieJ 
Quando*guerre ejconfflW^.rf%itf«cétó ;dttrohteéiinìfatto ; le^c^se/deinemfcifhaspara-. -;.volmériteìVtìa^làmèhtató1 cnè' 
cavano le corde più Intime e . ^accaduto alle porteydi casa. to. sull'«assassmo».finito nel- '^d'c&fnrrtitiilib^'iiivlàti'dior-

Non proprio nel cuore dell'<x> ; ' ' ^ j l ' 0 * ' s " ° m . l n n o S3"" 
•• " cak dice di averlo visto cadere 

e comunque «Allah permetten
do» afferma di sperare sincera-

^ ! n t e
a ^ ™ ™ rìS'vaZZ * niente che il.suo'colpo abbia • ; cerante dramma che I Europa raggiunto i;objettivo. ™ 

Letta la sorprendente con
fessione, molti giornalisti tur-

sensibili degli individui e non -
prendere decisamente partito 
era in pratica sinonimo di di
serzione, le distinzioni di ruolo 
apparivano labili. Contava la 
battaglia e 1 suoi esiti. Libro o , 
moschetto • potevano ugual
mente volta a volta risultare la 
scelta migliore. Scrivere o spa
rare solo una questione di op
portunità. Ma oggi le cose stan
no ancora cosi? Nell'universo 
senza ideologie e superspecia-
lizzato nel quale viviamo è am
missibile valicare 1 limiti di fun
zioni sempre più ngidamente 

cidente. ma alla sua immedia
ta periferia. E che, in ogni ca
so, ha a che fare con il più la- ; 

sta vivendo in questi mesi. 
Ha fatto scandalo in Turchia 

un articoletto apparso ieri su' 
un quotidiano definito ultra 
nazionalista. Yusuf Sancak, un 
giornalista inviato in Jugosla- ' 
via sul frónte serbo-mussulma- ' 
no, confessa apertamente di 
aver ceduto alla tentazione di 
trasgredire il suo ruolo. Tro-

i 

chi hanno gridato allo scanda
lo. A Istanbul è stata lanciata 
una petizione per protestare, 
contro il .quotidiano e il suo 
corrispondente di guerra È 
stato investito l'organo di con
trollo dell'attività professionale 
e qualcuno ha chiesto che 

:; gani di informazione 'turchi 
' nella Bosnia Erzegovina costi
tuiranno un bersagliò per i ser-. 

; b ì . ..»-••• : " ' " - .•:.•' :••••"•.••'">•.•: 

. Sancak, " è indiscutibile, ha 
• stracciato molte regole. Quelle 
, del codice della sua professio
ne, innanzitutto. Una conven
zione intemazionale.regola lo 
status dell'inviato di Sguernì .e 

' gli fa naturalmente divieto, in 
considerazione della protezio
ne di cui gode, di essere arma
to e di por mano ad un'arma. 
Ma il suo gesto ha anche l'a

spro sapore, soprattutto per i 
civili palati occidentali, della 
violazione'di un moderno ta
bù: la testimonianza della veri
tà dei fatti nons ipuò piùcon-
ciliarecon un impegno diretto 
a volerlllmodiflcare. Il giomali-

. sta turco è colpevole d'empie
tà, vuol fare girare ali'indietro 
l'orologio della storia. G ripor
ta ai tempi oscuri delle lotte 
senza quartiere; che annullano 
e anzi condannano ogni prete
sa di distinzione. Tempi di san
gue e di gloria. Quelli che han
no visto su ogni fronte uomini 

' con la macchina da scrivere in 
una mano e il mitra nell'altra. 
. Non si può fare a meno di 

chiedersi: è Sanack che è un 
fanatico criminale oppure « 
l'orologio che ha davvero co
minciato a battere le vecchie 
ore? 

Rischioso per Mosca 
flirtare con Belgrado 
• 1 Dopo aver raggiunto a 
fatica un accordo, dmKilmerf-! 
te più solido dei precedenti,'; 
col presidente del Parlamento 
Khasbulatov. Eltsin, colpito, 
forse, come vuole il copione 
del teatro del Cremlino, da 
una misteriosa malattia, si è 
dunque recato da qualche 
parte per riflettere. Clinton 
che ha preso l'iniziativa di 
coinvolgere la Russia nel ten
tativo di trovare una soluzione 
negoziata alla crisi, e alla 
guerra, che sconvolge l'ex Ju
goslavia, ha cercato-come si 
sa - di dargli una mano. È pe
rò evidente che il presidente 
russo, pressato dagli avversari 
dell'opposizione non solo a 
sostenere i «fratelli serbi» ma a 
rovesciare la tendenza, a far 
proprie le, posizioni america
ne, non può accettare di par
lare con Belgrado come lunga 
mano degli Stati Uniti. D'altro 
canto non può neppure, in un 
punto e in un momento cosi 
delicati, schierarsi decisa
mente con la Serbia e spin
gerla a respingere il piano 
americano. Se cosi 'facesse 
darebbe un colpo grave a 
quell'ancoraggio all'Occiden
te che rappresenta un punto 
fermo della sua politica. D'al
tronde a spingere la Russia di 
Eltsin verso un allentamento 
delle relazioni con gli Usa e 
con l'Occidente, o almeno 
verso una politica estera di
versamente bilanciata fra Oc
cidente e Oriente, non è sol
tanto la pressione dell'oppo
sizione. E anche la realtà geo
politica nella quale la nuova 
Russia non'può non muover
si. E, ancora, 6 il fatto che gli 
aiuti economici dell'Occiden
te rimangono in gran parte 
parole mentre i contratti per 
le forniture di anni alla Cina, 
all'India, alla Corea (e certo 
anche alla Serbia) sono una 
realtà. (E sono anche la via 
attraverso cui le grandi azien
de del complesso militare-in
dustriale stanno in piedi da 
una parte dando lavoro a cen
tinaia di migliaia di operai e' 
dell'altra bloccando di fatto 
ogni politica di seria riforma). 

Per uscire dalla stretta Eltsin 
ha dunque bisogno che il pre
sidente americano.gli offra un 
reale spazio di manovra1 nelle' 
trattative con la Serbia,'e che. 
alla fine, la Serbia accetti di 
trattare respingendo gli appel
li alla guerra che vengono an
che dagli sciovinisti russi. Ma 
esistono le condizioni perché 
a questo si possa'.giungere? 
Molto dipenderà certamente 
da quel che può avvenire a 
Belgrado e - ancora - dalla 
«capacità di dissuasione» con 
cui gli Stati Uniti, dopo l'esau
rirsi delle iniziative europee, si 
presenteranno sul campo. 
Molto dipenderà anche, però, 
dalla capacità di tenuta di Elt
sin, capacità che sembra stia
no rapidamente declinando 

. A provarlo c'è l'incertezza di 
'Oggu-La- scelta non è facile. 
' Che cosa fare.: affrontare il re-

., ferendum di aprile, sulla base 
" del precario accordo raggiun
gi1 to con Khasbulatov, sperando 
• di imporre cosi agli avversari 
•; ls repubblica presidenziale, 
t. oppure sospendere il referen-
* dum e conquistare un anno di 
; * tregua da utilizzare per porta-
,. ; re la riforma economica a! di 
,-. là delle secche e indire poi. in 
:. una situazione, forse, più fa-,5 vorevole,. le elezioni jparla-
». mentali e presidenziali? Il ti-
; - more di Eltsin nasce dal fatto 
' che contro di iuì potrebbe 

l> prendere piede, qualora fallis-
>' se del tutto il vago accordo di 
,,; compromesso raggiunto a 
'- gennaio coi centristi, il blocco 
. delle opposizioni La riabilita

zione del Pronte della salvez-
•, za nazionale e prima ancora 
S del Pcus (che Eltsin con de-
. creti fatti decadere dalla Corte 
:• costituzionale aveva dichiara
la to illegali) e soprattutto l'in-
• dubbia ripresa dei comunisti 
~. in corso nel Paese, offrono in-
•: 'atti al centro ima occasione 
• nuova e forse irripetibile. Cer-

r ;. to la possibilità che i comuni-
; sti. raccolti in un'unica forma-
:• zione politica, diventino una 

forza importante, sono tutte 
• da dimostrare. Colpisce però 
.. il fatto, per non parlare dei n-
•' sultatì delle elezioni in Utua-
• nia, che persino Roy Medve-
•, dev, che aveva dato vita ad un 
.. partito di tipo socialdemocra-
;. beo, abbia scelto di far con

fluire le sue forze, unendosi 
.. persino coi golpisti, nel nuovo 
: costituendo partito comunista 
'.-• unificato. • -•»-• - .-- -

Quel che Eltsin e con lu. 
.: molti democratici temono e 
; che di fronte alla frantumazio-
• : ne delle forze politiche e all'è-
,' vidente frattura che supera 
: oggi le istituzioni del paese. 
: ' gueredi del Pcus, basandosi 
.: da una parte sull'attiva prc-
> senza nelle loro fila di espo-
, nenti della vecchia burocrazia 
' decisi a non cedere e dall'al
tra sui diffuso malcontento 
popolare di fronte all'aggra-

. ' vaisi della situazione econo-
. mica e degli squilibri fra le 

; classi sociali,,ottengano una 
':'< massa di consensi tale da 
. mettere in,cnsi.,lefJ>asi stesse 
; ' del potere democratico. L'in-, 
' terrogativoèserio'creale. In 

' ogni ca.«o'per ùscire.'dal turi-' 
' nel non sembra esserci altra 

.. strada che quella che porta a 
", contrapporre al blocco delle 
. opposizioni quello delle forze 
. riformatrici ' e democratiche 
.. (costringendo anche uomini 
V e forze come quelle che se-
: guono Rov Medvedev a scelte 
-coerenti) e avviando al più 
:'. presto, come ha proposto an-
" che Gorbactov, le elezioni co-
'•' si da dare alla Russia un presi-
.. dente, un Parlamento e quin-
; , d i un governo, .che siano 

espressione della nuova real
tà statale . , . 

Israele mponde all'offensiva degli integralisti bombardando la fascia di sicurezza: 10 morti, 50 feriti 
Arafat e Mubarak cercano un compromesso sui deportati da presentare agli Usa. Ardua missione di Cristopher 

Battaglia di mortai, divampa il Ubano 
LA SCHEDA 

Negoziati in panne 
dopo sedici mesi 
• 1 II lungo, e tortuoso cammino, del processo di pace in Me
dio Oriente era'iniziato a Madrid, nell'autunno del 1991. Da al
lora 6 stato un continuo alternarsi di speranza e pessimismo, di 
minacce dì abbondono e di aperure programmatiche. Il tutto 
sostanziatosi in sette sessioni di colloqui bilaterali arabo-israe-. 
Mani. Nel mezzo, il «terremoto elettorale» che lo scorso giugno 
determinò II passaggio delle consegne governative in Israele 
dal «falco» Shamlr al «pragmatico» Rabln. Di accordi nemmeno 
l'ombra, e tuttavia sarebbe sbagliato parlare di un fallimento 
dei'negoziati. Perchè per la prima volta, dopo quarantanni-di 
odio e di violenza, arabi e Israeliani hanno iniziato a parlare di 
compromesso territoriale», di reciproca sicurezza, di autogo
verno dei territori occupati. «Alla base del negoziato devono es- : 
sere le risoluzioni 242 e. 338approvate dal Consiglio di Sicurez
za dell'Onu», sostengono arabi e palestinesi; quale risoluzioni 
fondate sul principio della «pace in cambio dei territori». Ipotesi 
nei fatti respinta dal passato governo israeliano di centro-de- ; 
stra; assunta invece come «una delle basi della trattativa» dal- : 
l'attuale governo laburista. Ma compromesso territoriale», per 
la Siria, significa restituzione da parte Israeliana delle alture del 
Colan; «pace» perii Libano, vuol dire ritiro dell'esercito di Davi-1 
de dal sud del paese. E, soprattutto, pace in Medio Oriente vuol ' 
dire diritto all'autodeterminazione dei palestinesi. La risposta 
sin qui offerta dal nuovo governo israeliano è stata «interlocuto-
na»: sia per quanto riguarda la possibilità di restituire a Dama
sco «parte» del Colan che nel proporre ai palestinesi dei territori 
occupati un piano di «autonomia transitoria» per Gaza e Ci-
sgiordània. «Sappiamo che per giungere ad una pace "sicura" 
con gli arabi dovremo accettare del compromessi territoriali», 
ha ribadito recentemente il primo ministro israeliano, ma que
sto, ha aggiunto, «potrà avvenire solo gradualmente, garanten
do la sicurezza d'Israele». Il punto è: quanto «gradualmente»? 
Una domanda a Cui Yitzhak Rabin deveancora una risposta. 

UU.D.G. 

Ventiquattr'ore di fuoco nella fascia di sicurezza: al
l'offensiva scatenata dagli «hezbollah», Israele ha ri- ' 
sposto bombardando villaggi sciiti nel Libano inerì- • 
dionale. Dieci i morti e oltre 50 i feriti. Un giovane 
palestinese ucciso dai soldati israeliani in Cisgiorda-
nia. Arafat al Cairo per concordare con Mubarak 
una proposta sui 415 deportati da avanzare al segre-. 
tariodi Stato Usa da oggi in Medio Oriente. --

UMBCRTO DMUOVANNAMMU 

• • Gli hezbollah lo avevano 
promesso: commemoreremo 
il primo anniversario dell'as
sassinio del nostro leader Ab-
bas Mussawi facendo pagare 
agli israeliani il loro crimine». E 
per tutta la giornata di ieri i 
«guerriglieri di Dio» hanno cer
cato di tener fede alla toro pro
messa, scatenando nel Libano 
meridionale la più violenta of
fensiva contro lo Stato ebraico 
degli ultimi quattro mesi. La fa
scia di sicurezza creata da 
Israele nel,sud del-Ubano è 
stata teatro nelle ultime'venti
quattr'ore di violenti scambi di 
colpi di artiglieria, mortaio e 
lanci di razzi. Le formazioni li
banesi filoiraniane - sostenute 
in questa occasione dalle mili
zie di «Amai», il gruppo sciita-
musulmano legato alla Siria -
avevano cercato, la scorsa not
te, di lanciare propri comman
dos in territorio israeliano. ••-.. 

• Immediata è scattata1 la rap
presaglia dell'esercito di Davi
de e della milizia alleata del-
l'Eia, l'esercito del sud Libano. 
Stando a quanto riferito dai ca
po di stato maggiore israeliano 
Ehud Barak I guerriglieri liba
nesi avrebbero perso 7 uomini, 
non riuscendo a neutralizzare 
postazioni dell'Els. «Ma la ten
sione rimane molto alta - ha 
ammesso il generale Barak - e 

nuovi attacchi potrebbero n-
petersi nelle prossime ore». Per 

: il governo di Beirut, invece, i 
; morti sarebbero almeno dieci 
' e oltre cinquanta i feriti. . . . 
' < Mentre israeliani ed hezbol- ; 

lah si fronteggiavano a colpi di 
. ' razzi e di mortai, a pochi chilo- ' 
: . metri di distanza i 396 attivisti 
S; di Hamas ancora confinati nel-
..' la terra di nessuno, davano vita • 
% ad un corteo per ribadire il ri-
: fiuto a qualsiasi compromes

so. Fonti libanesi hanno riferito 
%. che per bloccare la manifesta

zione soldati israeliani e mili-
. : zianl dell'Els hanno sparato di

verse raffiche di mitra, alnter-
: valli di cinque minuti, circa tre-
', cento metri dai deportati, «dis

suadendo» cosi 1 palestinesi a 
:': proseguire la loro marcia. 

Si spara in Medio Oriente, e 
non è certo un «benvenuto» 

• per il segretario di Stato ameri-
. cano Warren Christopher, atte-
' so stasera al Cairo, prima tap-
• pa della sua difficile missione 
.diplomatica in Medio Oriente. 
:. Per fortuna, però, al linguaggio 
: ' delle armi si è sovrapposto, in 

questa tormentata vigilia, della 
• missione Usa, U linguaggio del-
' la diplomazia. «Parlato» soprat

tutto nella capitale egiziana, 
dove ieri si è recato il leader 
dell'Olp Yasser Arafat per un 

«summit straordinario» con il 
presidente ' Hosni Mubarak. 
Oggetto dell'incontrc, la defi
nizione di una proposta comu
ne sui 415 palestinesi espulsi 
da Israele. Nessuna dichiara-

- zione ufficiale al termine del
l'incontro, ma stando alle indi
screzioni trapelate Mubarak e 
Arafat avrebbero definito un'i
potesi di compromesso che il 
presidente egiziano dovrebbe 
presentare ufficialmente al se
gretario Usa nell'incontro pre
visto per domani. -•» •••••.•::•- -•:>•' 

•Nonostante tutto confidia
mo in Christopher e nella vo-, 
lontà americana di non far 

' naufragare il negoziato di pa
ce». A parlare è Bassam Abu 
Sharif, l'autorevole consigliere 
politico di Arafat. «Resto con
vinto che ad aprile, dopo il Ra-
madam, i colloqui bilaterali ri-

" prenderanno, con la presenza 
della delegazione palestinese», 
dichiara aTl'i/ni'tó Abu-Sharif. E 
la questione dei deportati, alla 
cui soluzione l'Olp ha yincola-

- to la ripresa delle trattative? Nel 
rispondere, ; il consigliere di 
Arafat svela il contenuto del 
piano messo a punto al Cairo: 

. «Ciò che chiediamo al segreta
rio di Stato americano è di pre
mere su Israele affinchè venga 
definito con precisione un ca
lendario- per II- ritomo degli 
espulsi. Su queste basi è possi
bile riallacciare i fili del dialo
go. Non credo che il presiden
te Clinton ritenga improponibi
le questo compromesso». Ma a 

: parlare per i palestinesi è so
prattutto la frenetica iniziativa 
diplomatica sviluppata in que
ste ore da Arafat Ieri al Cairo 

; oggi ad Amman: il leader del-
• l'Olp, sottolineano fonti egizia

ne vicinerai presidente Muba
rak, e beri consapevole del fat
to che gli altri paesi arabi sono 

orientati a tornare comunque 
- al tavolo dei negoziati, anche a 
' «crisi dei 415» ancora aperta. 
; Da qui la sua ricerca di solida-
: • rietà e, soprattutto, lo sforzo di 
•: trovare una soluzione alla crisi 
.' degli espulsi accettabile da tut-
' te Te parti in causa. Gli ultimi 
; segnali provenienti dalla Casa 
: Bianca indicano una disponi-
' bilità americana a farsi carico 

nei confronti di Gerusalemme 
• '~, delle «ragioiievoli richieste» 
• avanzate dai leader arabi mo-
..'. derati, come il presidente egi-
: ziano Mubarak e re Hussein di 
? Giordania. -..- -~• •'•• ; • ;•,— - • 
i ; , -Disco rosso, invece, alla ri-
'.' presa di un dialogo diretto tra 
S'gli Stati Uniti e l'Olp. «L'amrni-
•>'• nistrazione americana - ha ri-
;'' velato ieri ad Amman un espo-
i ncntedeirOlp-^attraversòTas-
;" sistente del segretario di Stato 
:"' per il, Medio Oriente Edward 

: Djerejan, ha fatto presente alla 
"signora Ashrawi (portavoce 
.; della delegazione palestinese 
:. ai colloqui di Washington, 
l, ndr.) di non avere all'esame 

; una ripresa del dialogo con 
i% l'Olp». Ma per i palestinesi non 
;:i è certo questo, oggi, il proble-
; ma principale. LaToro speran-
* za - «l'ultima speranza per ri-' 
••' lanciare il processo di pace»; 
7< sottolinea Nabil Shaath, consi-
i ' gliere diplomatico di Arafat-S 
"': che il segretario di Stato ameri-
>": cano strappi a Israele quel «ca-
' lendario dei rimpatrio», che. 
' permetta aYasser Arafat di da-' 
;• ' re via libera alla partecipazio-
'. ne dei delegati palestinesi al 
;' prossimo round del negoziati. 
i . Senza dover essere {accusato 
• ' per questo di «tradimento» dai 

'gruppi palestinesi "radicali, e 
- dai loro «sponsor»'arabi.' War-
-. ren Chrisopher sembra consa-
- pevole di questo. E Yitzhak Ra-
' bin? 

Famiglia abbandona un villaggio bombardato dagli israetont 

LA SCHEDA 

Camp David 

tm Gli accordi di Camp Da
vid, conclusi nel 1978 tra i pre- '• 
sidenti americano Carter ed 
egiziano Sadat e il primo mini
stro israeliano Beghin, segna
no nel bene come nel male 
una pietra miliare nella stona T « u n successivo uiicnore nego-
diplomatica del conflitto ara- 1^3 n a C 6 3 . f J U É ziato avrebbe poi defuutoilfu-
bo-israeliano. Conseguenza J - i v * •p'***^' «* •»*»»»'«' turo status dei temtonoccupa-
<iiretta dello storico'viaggio di ^ U / ^ Aiinco u. Una seconda parte prevede-
Sadat a Gerusalemme (19 no- L l l v U l V l o C va invece 1 pnncipi e le tappe 
vembre 1977), quegli accordi «. «j . per la realizzazione di un trat-
avevano. l'ambizione di aprire o l i 3 T 3 D 1 tato di pace israelo-egiziano. 

in negoziato di pace . Or* «•*****-'* 

di autonomia amministrativa 
da definire con trattative fra 
Egitto e Israele cai avrebbe po
tuto partecipare una delega
zione giordana che compren
desse «elementi palestinesi»; 
un successivo ultenore nego-

la via a un negoziato di pace 
globale; si risolsero'invece nel
la pace' separata -fra Egitto e 
Israele (26 marzo 1979) e in una drammatica 
frattura fra gli arabi. A premere per l'intesa di : 
Camp-David fu soprattutto l'amministrazione 
americana. Dopo mesi di contatti e colloqui a 
.vari livelli, Sadat e Beghin furono invitati da Car
ter a Camp David, la residenza di campagna del 
presidente Usa; qui i tre statisti rimasero «in 

Soltanto la seconda parte fu 
portata a compimento, con la 
firma sei mesi dopo del trattato 

di pace Ma il «quadro globale» rimase lettera -
morta: il negoziato israeto-egiziano per Paulo 
nomia palestinese, rifiutato per primi dai diretti '' 
interessati, si arenò nel corso del 1979 per non 
essere mai più ripreso: l'Egitto fu sospeso dalla . 
Lega araba, dove sarebbe rientrato solo nove '. 
anni dopo; e da allora per gli arabi, e per i pale- ' 

- . ; :, , , , - ,, , o i u i i u v v v i t . u o t u i v i a i / t i KU u iuwt t <v |-»̂ -» * *n*n~-

£tt2Z£2Z2S?ZZ%£££ .VE ?! =^esi in particolare. Camp David e stato «non,. trattativa serrata ed anche aspra che sfociò il 18 
settembre-1978 nella firma dell'intesa nota da 
allora appuntocome «accordi di Camp David». • 

L'intesa si divideva in due parti. La prima sta
biliva un «quadro per la pace in Medio Oriente», 
con espresso nferimento alle risoluzioni 242 e 
338 dell'Orni; in particolare, per la Cisgiordania 
e Gaza si prevedeva un periodo di cinque anni 

jno di tradimento o capitolazione. Eppure la 
; trattativa avviata a Madrid si svolge oggi su basi 
• non molto diverse da quelle indicate allora: ma 
• intanto - soprattutto con l'Intifada - sono cam- . 

biati gli attori ed e profondamente mutato il / 
contesto globale. , ,.. 
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